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◆Franceschini (Ppi): «L’invito del Ccd
è come quello rivolto a noi
da Berlusconi: una stupidaggine»

◆«E poi ha sempre dimostrato
di avere posizioni progressiste
Perché dovrebbe cambiare adesso?»

13ECO01AF01Il Polo chiama D’Antoni
Casini: «Vieni con noi»
Baretta (Cisl): il sindacato non lo seguirebbe

Il segretario
della
Cisl
Sergio
D’Antoni

Monteforte/
Ansa

PAOLO FOSCHI

ROMA Un prezioso alleato nella
corsa verso una grande coalizio-
ne moderata: è così che i leader
del frammentato centro vedono
Sergio D’Antoni. E mentre il nu-
mero uno della Cisl medita di
entrare in politica, Casini rompe
gli indugi e lancia l’invito: «La-
scia la sinistra e vieni da noi».
Anche l’Udeur di Mastella pre-
me, chiedendo a D’Antoni di fa-
re una precisa scelta politica, di
optare per uno dei due schiera-
menti. Per i Popolari comunque
il problema della collocazione
politica del sindacalista non esi-
ste: «D’Antoni è un uomo di
centronisistra - commenta Dario
Franceschini, candidato alla se-
greteria del Ppi - guida un sinda-
cato di ispirazione cristiana, le
sue scelte non hanno nulla a che
vedere con la politica di destra.
Del resto più volte ha manifesta-
to pubblicamente il suo appog-
gio al nostro partito».

Ma nelle stanze della Cisl non
c’è affatto entusiasmo per l’ipo-
tesi di un ingresso in politica del
segretario generale, ancora meno
per un eventuale slittamento del

sindacato verso il centrodestra.
«Sarebbe meglio se continuassi-
mo a occuparci solo di questioni
sindacali - spiega Pier Paolo Ba-
retta, segretario confederale della
Cisl - abbiamo dei doveri nei
confronti dei lavoratori che rap-
presentiamo, il nostro coraggio
lo dobbiamo dimostrare evitan-
do di cadere nelle trappole dei
giochi politici. Comunque, an-
che se la logica delle contrappo-
sizioni a blocchi non mi piace,
credo proprio che il nostro sin-

dacato non
possa andare a
destra. Sarebbe
una scelta in
contraddizio-
ne con la no-
stra storia e i
nostri ideali.
Abbiamo ap-
poggiato l’e-
sperienza uli-
vista di Prodi,
adesso criti-
chiamo certe

scelte del governo D’Alema, ma
siamo ancora più critici nei con-
fronti dei progetti politici che
vengono dal centrodestra». Il
messaggio è chiaro: l’anima pro-
gressista della base della Cisl -
«ed è una componente molto
forte», assicura Baretta - non è
pronta a seguire D’Antoni in un
eventuale ingresso in politica nel
Polo e dintorni.

Ma per D’Antoni la tentazione
di approdare nel centrodestra è
concreta. Sulla questione, Berlu-
sconi ancora non si è pronuncia-
to direttamente, ma proprio l’al-
tro ieri aveva lanciato un chiaro
messaggio ai Popolari e alle altre
forze moderate: unitevi a noi,
aveva detto. Un invito rivolto
proprio all’area politica che po-
trebbe fare da sponda al numero
uno della Cisl. Ieri, poi, alla festa
della Vela a Formia, è uscito allo
scoperto Pier Ferdinando Casini,
segretario generale del Ccd:
«D’Antoni deve avere più corag-
gio di quanto non ne abbia avu-
to in passato - dice Casini - e de-
ve prendere le distanze dalla foto
di gruppo dell’elettorato di sini-
stra. La Cgil è tornata a fare la
copia carbone del suo partito di
riferimento, cioè i Ds, alla faccia
di tutti i discorsi sull’autonomia
sindacale. Cofferati dice le stesse
cose di Veltroni e sono cose di si-
nistra, per la gioia di Nanni Mo-
retti». Del resto, le ambizioni di
espansione del Ccd non sono un
mistero: «Le nostre porte sono
spalancate per tutti i moderati

del centrosinistra», aggiunge Ca-
sini. Secondo i Popolari, comun-
que, D’Antoni nella politica è già
presente: «Partecipa attivamente
al dibattito - sostiene Franceschi-
ni - certo il suo impegno può
cambiare, ma mi pare del tutto
suggestiva l’ipotesi del suo pas-
saggio al centrodestra. Chi pensa
che sia credibile una scelta del
genere, sbaglia. Del resto, lo stes-
so invito che ci ha rivolto Berlu-
sconi a passare nel centrodestra è
una grande stupidaggine: vuol
dire che il leader di Forza Italia
non ha capito chi sono i Popola-
ri». Lo stesso concetto espresso
ieri alla festa dell’Amicizia da
Franco Marini, segretario del Ppi.

«L’impronta data al sindacato

da D’Antoni - conclude France-
schini - è chiaramente progressi-
sista. Personalmente, in ogni ca-
so, sarei favorevole a un maggio-
re impegno del leader della Cisl
per il nostro partito: sarebbe
un’importante occasione di ar-
ricchimento per noi, soprattutto
in questo momento, in cui stia-
mo cercando di crescere». Stan-
do ad alcune indiscrezioni, però,
non tutti all’interno dei popolari
vedrebbero bene l’ingresso in
politica di D’Antoni.

Il timore è che il sindacalista,
approfittando del momento dif-
ficile del partito, voglia accentra-
re i consensi su di sé, tentando il
grande salto: da leader sindacale
a leader politico.

L’INTERVISTA ■ PIETRO MARCENARO, segretario Cgil Piemonte

«Il Ppi non lo vuole e se la prende con Cofferati»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «D’Antoni pensava di fare
il segretario del Ppi, ma i popolari
non lo vogliono e lui non può
prendersela con la Cgil. Secondo
me qui c’è un punto politico che
va chiarito. Detto questo rispon-
doanchesulcasodiMilano.Nonè
chesuMilanolaCgil freni,osiare-
calcitrante. Su quell’accordo tra
noie laCislc’èundissensoradica-
le». Pietro Marcenaro, segretario
generale della Cgil Piemonte ci va
giù duro nella polemica con Ser-
gioD’Antonieparlasenzapelisul-
la lingua dei contrasti tra Cgil e
Cisl.Ma,al tempostesso,ci tienea
puntualizzare: «Le divergenze ci
sono e sono forti ma, nonostante
ciò, non possiamo fare a meno
dell’unità sindacale. Mi rendo
conto che può sembrare contrad-
dittorio, ma è questa lacontraddi-
zione che dobbiamo affrontare
oggi, perché i lavoratori non pos-
sono fare a meno di un sindacato
forte.TranoielaCisl servepiùche
maiunchiarimento».

Intanto peròD’Antoniinsiste,di-
ce che serve più flessibilità e che
la Cgil, a partire dal caso Milano,
frena.Cosanepensa?

«Non è vero, è che su Milano c’è
un dissenso profondo tra noi e la

Cisl».
Incheconsiste?

«Ci hanno accusato di non aver
fatto quell’accordo perché il sin-
daco di Milano, Albertini è di de-
stra.MaD’Antonisabenechenon
è così e che in Piemonte abbiamo
fatto un’intesa con la giunta di
centrodestra,
perché erava-
mo d’accordo
nel merito. A
Milano, non è
che siamo re-
calcitranti, ma
che stiamo su
una posizione
diversa».

Ecioè?
«Intanto biso-
gna intendersi
su cosa è la fles-
sibilità...».

Eperché?
«PerchéquellodiMilanononèun
accordo di flessibilità, ma stabili-
sce, in linea di principio, tratta-
menti diversiperpersonechefan-
no lo stesso lavoro. La flessibilità,
invece, secondo me, deve riguar-
dare l’insieme dei lavoratori. E su
questo la penso diversamente da
D’Antoni».

E quale flessibilità, secondo lei,
ha in mente il segretario della
Cisl?

«Lui ha una lineache fissadoppio
tripli regimi per chi comincia a la-
vorare e per quelli che già lavora-
no. La sua è una linea di politica
sindacale molto corporativa per
quei settori dove il sindacato ha
già un’effettiva rappresentanza e
di completa deregolamentazione

e di riduzione delle retribuzioni e
dei diritti per chi comincia a lavo-
rare e che tutto il sindacato, e non
solo la Cisl, in generale non rap-
presenta».

Dunque il problema non riguar-
dasoloMilano?

«No, basti pensare che mentre si-
glava l’accordo di Milano la Cisl
faceva da sola uno sciopero nelle
Ferrovie contro l’ipotesi di una
modernizzazione dell’azienda. E

la flessibilità non può prescindere
daquei servizi che primaoperava-
no in regime di monopolio e per i
qualiorasiponeungrossoproble-
ma di innovazione. Se si parla di
flessibilità è da lì che bisogna par-
tire. Ma la Cisl non è di questo av-
viso e porta avanti un discorso

molto diverso.
L’impressione
è che D’Antoni
strizzi l’occhio
a Confindu-
stria, che chie-
de un blocco
pluriennale
delleregole...».

Veramente
l’impressio-
ne è che striz-
zi l’occhio a
D’Alema che
dice addio al
postofisso...

«No, capisco che se D’Alema dice
che il posto fisso viene meno i
giornali gli vanno dietro con dei
titoloni. Ma in fondo sta dicendo
unacosaovvia.InPiemontegliav-
viamenti al lavoro avvengono per
oltre il 70% con assunzioni a tem-
po determinato. Questo è il pano-
rama del lavoro che abbiamo di
fronte. Ma spetta al sindacato e al
governo vedere che conseguenze
ha tutto ciò, spetta a loro doman-

darsi: come ricostruireunastabili-
tàdell’impiego in formenuove,di
fronte al venir meno delle tradi-
zionaliformedistabilità?».

Eleihaqualcherispostaaquesto?
«Io dico che flessibilità non equi-
vale a deresponsabilizzazione. In
passato un’impresa, se assumeva
una persona, stabiliva con lei un
contratto implicito per cui s’im-
pegnava a non licenziarla se non
per causedi forzamaggiore.Ora la
fine di questo patto non significa
deresponsabilizzazione nei con-
fronti del futuro o della sicurezza
dei lavoratori. Penso per esempio
alla possibilità di iscrivere in bi-
lancio,allaparidegli investimenti
in macchinari,quelli in formazio-
ne. Assumere deve restare una
sceltaforte».

Questo vale anche per la previ-
denza?

«Sì, io non sono d’accordo con
D’Antonichedice:bastaparlaredi
pensioni, parliamo di flessibilità.
Ancheperchéallaradicedellacrisi
dei sistemi previdenziali, tra l’al-
tro, c’è proprio questa trasforma-
zione del lavoro. L’adozione di
formepiùprecarieepiùframmen-
tarie di lavoro non ha solo risvolti
sul presente ma anche sul futuro
previdenziale dei lavoratori e sul
nuovowelfare».

■ A DESTRA
MAI E POI MAI
«La Cisl è critica
con D’Alema,
ma lo è ancor
di più col progetto
politico del
centrodestra»

“La sua linea?
È corporativa
per i settori

più rappresentati
e iperliberista

per tutti gli altri

”

“Tra noi e loro
esistono forti
divergenze

Ma la strada
dell’unità

è obbligata

”IL LEADER CISLINO

E Sergio sfida D’Alema
«Discutiamo e vedremo
chi ha più coraggio»
■ «D’Alemaaprauntavoloeve-

dremochihacoraggioechinon
neha».Così ilsegretariodella
Cisl,SergioD’Antoni,hareplica-
toallarichiestadicoraggio,ri-
voltaalleimprese,delpresiden-
tedelConsiglioMassimoD’Ale-
ma.«Nonsifacciaundibattito
generico-hadettoil leaderdella
Cisl, inmarginealconvegnosu
occupazioneeprevidenzadiRo-
dengoSaiano-nonservirebbea
nessuno.Piùchecoraggiobiso-
gnaaverecapacitàdirealizza-
zione,dedizione,determinazio-
neequesto-haaggiunto-ahimè
finoraèmancato».PerD’Anto-
ni, ilpresidentedellaConfindu-
stria,GiorgioFossa,conlari-
chiestadiabolizionedeivincoli
legislativisuicontrattidi lavoro
perilMezzogiorno,«nonhapro-
postolagiunglacontrattuale.
Fossa-haspiegatoD’Antoni-ha
chiestodiridurreivincolidi leg-
gerestrittivi».

Flessibilità: ora l’Irlanda teme la rincorsa salariale
■ Bastaconrichieste«irrealistiche»suilivellisalariali.

Questoilmonito lanciatoieridalministrodelleFinan-
zeirlandese,McCreevy,aisindacati.Secondol’espo-
nentedelgovernodiDublino, leultimerichiestesin-
dacalipotrebberodanneggiareilmiracoloeconomi-
codelPaese.Quest’annoilsurplusdelbilanciopub-
blicodell’Eireraggiungeràcirca5,8miliardidisterli-
neirlandesi,grazieancheagli introitidellaprivatizza-
zionedell’operatoreditelecomunicazioniEircom.
Ma,secondoilministro,èvitaleper lacompetitività
delPaesecheilivellisalarialirimanganoentrolimiti
«ragionevoli»,nelmomentoincuiè indiscussioneal
tavologoverno-industriali-sindacatiunnuovoaccor-
do,chesostituirà l’attuale«Partnership2000».«Se
daremoascoltoaquellochealcunigruppiattualmen-

testannochiedendo-dichiaraMcCreevy-saràmessaa
repentagliola‘Tigreceltica’.Forsenonquestomese,non
ilprossimo,nonneifuturiseimesi,maundannocisarà».
Negliultimidieciannil’Irlandahadatovitaadunaseriedi
accordi,percui ilgovernohaprevistosgravifiscali in
cambiodirigoresalariale. Ilrisultato,affermailministro,
èstatounmiglioramentodeglistandarddivita.«Mase
oggipensiamochesiapossibileinvertirequestaformula
disuccesso-continuaMcCreevy-prevedendoaumenti
salarialinoncollegatiallaproduttività,alloramettiamoa
repentagliol’economiairlandese».Ilministroconclude
conunadichiarazionetranchant:«SealtriPaesi,nel
mondoeinEuropa,stannomantenendoilorocostientro
livelli ragionevoli,certononsaremonoi,nelmezzodell’o-
ceanoAtlantico,isolicapacidi farequalcosadidiverso».

SEGUE DALLA PRIMA

IL MERCATO
DA SOLO...

più intenzionata a giocare in termini
esclusivamente militari la sua politica
regionale nel Caucaso. Altrettanto
preoccupanti appaiono le parole con
cui il ministro degli Esteri Ivanov pri-
ma e il primo ministro Putin poi han-
no commentato la diffusione sulla
stampa occidentale delle notizie sui
movimenti dei capitali del Fmi desti-
nati a Mosca. Entrambi hanno infatti
parlato di una campagna denigratoria
contro la Russia. Ora, è evidente che la
vicenda del presunto riciclaggio getti
un’ombra sul modo in cui la leader-
ship russa ha gestito il flusso di aiuti
finanziari che è arrivato in proporzio-
ni davvero straordinarie a Mosca. Così
come è evidente che quest’ombra pesi
anche sulla Casa Bianca, e in partico-
lare sul vicepresidente Gore, per le re-
sponsabilità che egli ha avuto nel con-
tribuire a definire le politica del Fondo
monetario internazionale verso il
Cremlino. Una politica che è stata pri-
va di quegli elementi di condizionali-
tà che avrebbero dovuto consentire
un controllo più stringente.

Da Washington, in questi giorni,

sono venute giustificazioni anche
troppo disincantate al riguardo. Sandy
Berger, consigliere di Clinton per la
politica internazionale, ha spiegato
con parole al limite del cinismo che sì,
forse qualche leggerezza c’è stata nel
modo in cui si è avallata una politica
di forti aiuti finanziari ad una classe
dirigente di non specchiate e compro-
vate virtù. E tuttavia ciò era necessario
per mettere l’Occidente al riparo non
solo dai rischi di una rovinosa caduta
di Eltsin, con il conseguente probabile
arrivo al potere dei comunisti di Zju-
ganov, ma soprattutto dai pericoli an-
cora legati al massiccio potenziale nu-
cleare della Federazione Russa. Dun-
que abbiamo pagato per garantire la
stabilità di quella che rimane una po-
tenza nucleare e per tutelare la nostra
stessa sicurezza.

È un ragionamento che potrebbe es-
sere condiviso. Se solo i risultati fosse-
ro diversi da quelli che vediamo in
questi giorni. La stabilità russa è tut-
t’altro che garantita da quanto hanno
fatto le istituzioni finanziarie interna-
zionali in questi ultimi anni. La man-
canza di una forte condizionalità ha
spinto le classi dirigenti in un circolo
vizioso fatto di deboli riforme struttu-
rali, ricorso ai prestiti internazionali,
gestione privatistica e familistica del
potere economico e politico.

Ma quello che preoccupa è non solo
la destinazione dei fondi, quanto l’ef-
fetto che questa vicenda sta avendo
sulla credibilità degli attuali gruppi di-
rigenti e sulla loro capacità di garanti-
re una prospettiva di dialogo e coope-
razione tra la Federazione russa e l’Oc-
cidente. Se la vicenda dei fondi sta ali-
mentando nell’opinione pubblica rus-
sa un distacco forse definitivo dalle
prospettive di transizione liberale in-
carnate originariamente dalla presi-
denza Eltsin, nella stessa dirigenza
russa questo scandalo fa emergere rea-
zioni di preoccupante ostilità verso il
mondo esterno.

Franco Venturini lo ha spiegato lu-
cidamente qualche giorno fa sul Cor-
riere della Sera. Il timore che questa
classe dirigente non sia più in grado
di garantire una stabile collocazione
della Russia sulla scena internaziona-
le si sta diffondendo in modo sempre
più rapido tra gli stessi «poteri forti»
russi: questi gruppi non sono affatto
tranquillizzati dalla prospettiva di ve-
der crollare la presidenza Eltsin senza
che vi sia una alternativa affidabile,
ovvero diversa da quella di Zjuganov
e delle altre forze che si sono opposte
al Cremlino sulla base di una piatta-
forma revanscista e isolazionista. Na-
scerebbe da questo timore la costru-
zione a tappe accelerate del blocco

elettorale Primakov-Luzhkov: una
forza che dovrebbe garantire una cer-
ta continuità nei poteri reali pur nel
rinnovamento del quadro politico.
Ma potrebbe garantire le riforme e il
dialogo con l’Occidente.

Vedremo già dai prossimi mesi che
evoluzione avrà lo scenario politico
russo, stretto tra le elezioni legislative
di fine anno e quelle presidenziali
dell’anno prossimo. Ma qualcosa di
preoccupante lo stiamo già consta-
tando. La stabilità della Federazione
russa è a rischio e cono essa il dialogo
con l’Europa e l’Occidente. E ciò ac-
cade non solo per l’incapacità delle
classi dirigenti russe ma anche perché
da parte della comunità internazio-
nale vi è stato un eccesso di fiducia
nelle capacità di quelle stesse classi
dirigenti, un sostegno economico e
politico non condizionato ad alcun
vero criterio di buona gestione e di
reale capacità riformatrice. L’assicura-
zione contro il rischio nucleare, che
l’Occidente ha generosamente pagato
con i fondi internazionali, non sem-
bra averci messo al riparo dalla mi-
naccia dell’instabilità russa. Sarà ne-
cessario ricordarcene in futuro, quan-
do dovremo costruire un nuovo rap-
porto di dialogo con i governanti del
Cremlino.

UMBERTO RANIERI

LA DELUSIONE
PUÒ FAR...

che taluni esperti di cose russe non
escludono che, dopo l’Unione Sovie-
tica, possa anche lo Stato russo dissol-
versi nelle sue diverse etnie. Questa
catastrofe sociale dipende dalla strada
prescelta per la transizione al capitali-
smo. Scelta sostenuta dai governi oc-
cidentali e dalle istituzioni economi-
che internazionali. Solo ora Camdes-
sus, direttore del Fondo monetario in-
ternazionale, ammette che «...non ci
siamo accorti che lo smantellamento
del comunismo significava lo sman-
tellamento dello Stato». Gorbaciov
aveva tentato la strada della riforma
delle strutture politiche esistenti nella
consapevolezza che, data l’identifica-
zione esistente fra partito e Stato, la
semplice liquidazione del partito
avrebbe significato la liquidazione
dello Stato.Perché la parte occidentale
e soprattutto gli Usa, hanno sostenu-
to la strada che è stata seguita? Se ci si
riferisce a coloro che fanno opinione,
soprattutto nei paesi anglosassoni,
nel loro orientamento ha certamente
influito l’ingenua ideologia del mer-
cato prevalsa negli ultimi due decen-

ni. L’idea che il mercato sia una for-
ma naturale di organizzazione dell’e-
conomia per cui bastava liquidare le
strutture della pianificazione centra-
lizzata perché esso si affermasse in
tutto il suo splendore. I mercati che
conosciamo invece sono un costrutto
artificiale, frutto di un’evoluzione di
lungo periodo. Essi riflettono la sto-
ria, la cultura, la struttura sociale di
ciascun paese e la loro conformazione
dipende dalla conformazione dello
Stato che lo regola, dal sistema delle
imprese, dai sistemi bancario e finan-
ziario. Perciò parliamo di diversi mo-
delli di capitalismo. Nella situazione
russa era facile prevedere che la prete-
sa di creare repentinamente lo Stato
avrebbe trasformato le privatizzazioni
in una appropriazione di beni pubbli-
ci da parte di coloro che erano al po-
tere, quasi tutti provenienti dal parti-
to comunista russo, magari in allean-
za con parti dell’economia criminale.

Il sostegno dell’Occidente alla via
seguita, a livello politico, è stato mo-
tivato in genere con l’affermazione
che Eltsin non aveva alternative. Af-
fermazione discutibile e facilmente
rovesciabile: si può sostenere che le
alternative non si sono affermate an-
che a causa dell’incondizionato ap-
poggio dell’Occidente a Eltsin e alla
sua gente. In ogni caso, come soste-

nuto recentemente dall’Economist
«lungi dal civilizzare la struttura del-
l’economia sovietica, le transazioni
economiche fra Russia e Occidente
comportano il rischio di corrompere
la parte occidentale». E sarebbe im-
portante sapere fino a che punto la
parte occidentale ha attivamente col-
laborato ad operazioni illegali poste
in atto dalle autorità russe che, per
ammissione della stessa banca cen-
trale russa, hanno riguardato anche
fondi concessi da istituzioni econo-
miche internazionali. La vicenda in
corso, in ogni caso, è un test. Se la
magistratura russa potrà permettersi
la verità allora si potrà dire che da
questo disastro è nato almeno in
Russia un embrione di democrazia
dal quale partire per correggere la
rotta. In caso contrario il futuro ap-
pare per tutti pieno di incognite.

Un’ultima considerazione. La vi-
cenda della transizione al capitali-
smo dei paesi dell’ex Unione Sovieti-
ca può essere posta nel conto del per-
corso prescelto per la globalizzazio-
ne, sotto la guida degli Stati Uniti.
Anche su questo, come sugli altri
aspetti del processo di globalizzazio-
ne, la sinistra europea dovrebbe sof-
fermare la sua attenzione in quanto
sinistra e in quanto europea.

SILVANO ANDRIANI


